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Il dossier

L
a democrazia ha ancora
bisogno dei partiti. Ma
quali? È questa la do-
manda che molti si pon-
gono. I partiti della pri-

ma Repubblica erano la combina-
zione d’identità e appartenenza,
dove era essenziale l’adesione a va-
lori e a idee che diventavano mili-
tanza diffusa. Un modello di parti-
to che si poggiava su un’organizza-
zione interna solida, su processi di
formazione e di selezione dei qua-
dri dirigenti e su un’attività di co-
municazione e propaganda, che si
rivolgeva innanzitutto alla propria
militanza e poi, in un secondo livel-
lo, verso aree sociali coerenti con
tali idee e programmi.

Oggi tutto questo non c’è più e la
trasformazione della “forma parti-
to” tradizionale, iniziata con la fine
della prima Repubblica, ha dato
corpo a “partiti-contenitore”, dispo-
ste verso un modello elitario ed
elettorale, che, di volta in volta, ha
assunto le sembianze di partito per-
sonale, di partito di plastica, di par-
tito mediale, di partito liquido e leg-
gero, di partito-azienda. Forme e
definizioni che rivelano un cambio
di mission della politica targata se-
conda Repubblica. Il nuovo para-
digma è la presenza nelle istituzio-
ni, cui si accompagna un progressi-
vo abbandono del ruolo di rappre-
sentanza sociale, che è diventata
più frazionata e marginale all’inter-
no delle stesse organizzazioni poli-
tiche. Per i partiti della seconda Re-

pubblica, più che i valori e l’organiz-
zazione interna, conta mettere insie-
me candidati capaci, innanzitutto, di
raccogliere consenso. Strutturarsi e
far crescere una militanza organizza-
ta è inutile, e spesso rappresenta un
peso, così come avere identità e ap-
partenenze sedimentate su ideolo-
gie di riferimento. La ricerca di ade-
sioni formali al partito è sovrastruttu-
rale e l’elaborazione di regole inter-
ne, sulla base delle quali selezionare
i dirigenti e i quadri dell’organizza-
zione, diventa del tutto marginale.

Ciò che conta veramente è recluta-
re candidati con modalità operative
del tutto flessibili, ispirate essenzial-
mente al saper cogliere gli orienta-
menti dell’elettorato, piuttosto che
ispirate alla coerenza con l’identità, i
valori e il programma del partito.

Al posto della burocrazia politica
interna, tipica dei partiti della prima
Repubblica, ha preso corpo, in questi
anni, una crescente professionalizza-

zione del personale di staff, con con-
sulenti e collaboratori nominati di-
screzionalmente dai leader, che han-
no sostituito i vecchi organismi diri-
genti. E mentre le funzioni d’integra-
zione e di rappresentanza politica
territoriale venivano progressiva-
mente erose, le funzioni istituzionali

dei partiti venivano sempre più esal-
tate.

Tutto ciò ha portato a una crescen-
te dipendenza dalle risorse statali, a
un aumento del peso degli eletti ri-
spetto alle cariche politiche interne,
all’esaltazione del ruolo e dell’imma-
gine del leader, come unico medium
della proiezione politica verso l’ester-

no. Una tendenza cui ha corrisposto
l’indebolimento della rete territoria-
le, sostituita dall’uso smodato dei
media e della comunicazione pubbli-
citaria. Un modello dove l’adesione
militante perde peso e contempora-
neamente si affida alla “gente” il
compito di legittimare le leadership,
attraverso processi di selezione diret-
ta come, ad esempio, le primarie. Un
processo, spesso sostenuto dalla reto-
rica di contrastare gli apparati, che
ha scavalcato il tradizionale livello in-
termedio, una volta rappresentato
dai dirigenti politici e dai militanti, e
che si è rafforzato all’interno di una
concezione individualistica della par-
tecipazione, finalizzata all’esclusivo
momento elettorale.

Una deriva che ha dato corpo a par-
titi orientati, prevalentemente, alla
conquista delle cariche elettive, svin-
colati da qualsiasi rappresentanza so-
ciale e di classe, affidati quasi com-
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Dopo la fase delle formazioni di massa incentrate su identità e appartenenza
arriva a conclusione anche quella delle forze di plastica, liquide, degli staff
Oggi non si può prescindere da una dimensione associativa ampia e strutturata

La società
22

MARTEDÌ
6 MARZO
2012


